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L'esperienza di De Gaulle e del dopoguerra in Italia 

Lira pesante: 
non è solo un 
cambiamento tecnico 

Si parla da più parti della possibilità di intro-durre la lira « pesante » in Italia. Una «Lira nuo-va » dovrebbe valere 1000 lire vecchie. I termini rea-li della questione non so-no ancora chiari, in quan-to per il momento non si va al di là di studi « tec-nici » e dichiarazioni. Per una maggiore comprensio-ne di quello che potrebbe comportare una simile o-perazione ci sembra utile mettere a confronto due esperienze diverse: quella francese e quella del man-cato « cambio della mone-ta» dell'ultimo dopoguer-ra in Italia. 
L'esperienza francese al-la fine degli anni '50 con-sistette nel cambio della unità di conto, sostituen-do al franco normale il franco pesante, che vale-va cento franchi leggeri. Tale sostituzione avvenne gradualmente e in un ar-co di tempo molto lungo, durante il quale le due monete avevano contem-poraneamente corso lega-le. Esperienze simili dal punto di vista' tecnico av-vengono in tutti i paesi quando si sostituiscono vecchi biglietti con nuo-vi, solo che in Francia i nuovi biglietti avevano co-me valore la nuova unità di conto. Dal punto di vi-sta economico, in questo caso non si ebbero effet-ti di rilievo, se non quelli di un arrotondamento dei prezzi ad un liveUo di frazione più elevato, con un contributo modesto al processo inflattivo. 
Gli scopi che si poneva De Gaulle, che patrocinò l'impresa, erano invece di carattere politico-psicolo-gico, infatti con altre o-perazioni di più ampio ri-lievo (sviluppo dell'indu-stria e ricerca nucleare, e della aviazione, bomba atomica, ecc) l'introduzio-ne del franco pesante si inquadrava nella politica di rilancio imperialista della nuova repubblica francese. 
Esperienza del tutto di-versa fu quella del ten-tato cambio deUa moneta nel dopoguerra in Italia. Questa misura, che dove-va essere accompagnata wUe intenzioni dei parti-ti della sinistra, aUora al governo, dall'introduzione di una imposta sugli in-crementi patrimoniali, si proponeva come obiettivi immediati: il blocco di tutta la parte dei biglietti che era stata portata fuo-n dal paese durante e do-^ la guerra; la riduzione « almeno un terzo deUa oase monetaria esistente, e quindi l'attuazione di una manovra antiinflazio-wstìca. Infine il cambio aeUa moneta poteva ser-vire ad un censimento nominativo della ricchez-^ mobiliare, obbligando i detentori di denaro Uqui-do. a denunciarne il pos-sesso, e quindi rendere ^ssibile una imposizione "Scale diretta. E' chiaro 

che un simile progetto, per avere gli effetti de-siderati, che se realizza-ti avrebbero comportato una notevole redistribuzio-ne del reddito a favore delle classi meno abbien-ti, avrebbe dovuto esse-re attuato velocemente e senza tentennamenti; al-trimenti si saresbbe avuto un afflusso agli sportelli delle banche per ritirare moneta e convertirla in beni rifugio, con conse-guente forte aumento dei prezzi. 
Le traversie che subì questo progetto furono le più varie, tanto che si andò da una fortissima opposizione ufficiale del-la Confindustria alla «mi-steriosa» sparizione dei film per i clichet della stampa dei nuovi biglietti. In seguito le conseguen-ze del noto viaggio di De Gasperi in USA, e la re-lativa espulsione delle si-nistre dal governo, fece-ro si che del cambio del-la moneta non si parlasse più. 
IJ confronto tra queste due esperienze dimostra come dietro provvedimen-ti tecnici vi siano sempre elementi che rispecchia-no i rapporti di forza tra le classi: il cambio della moneta, di per sé, può significare una politica di restaurazione e sviluppo imperialista, o un provve-dimento che contiene ele-menti positivi per i lavo-ratori salariati. 
La cosa più probabile è che questo dibattito sul-

la « lira pesante » riguar-di diverse posizioni sui modi con i quali intro-durre ulteriori misure di ristrutturazione economica aumento dei prezzi al con-sumo attraverso l'arroton-damento; effetto psicologi-co del riadeguamento dei rapporti numerici tra la nostra moneta e quella di altri paesi (segnalatamen-te il dollaro) per sostene-re una politica economica imperialistica del nostro paese; un riaggiustamen-to dei rapporti tra la no-stra moneta e quelle più forti, cioè una svaluta-zione mascherata della lira per aumentare le e-sportazioni all'indomani della fine del deposito obbligatorio suUe impor-tazioni e pagamenti in-trodotto un anno fa. 
La posizione di subal-ternità del nostro paese rispetto ai partners im-perialistici più forti, in-ducè a ritenere un sem-plice espediente propagan-distico l'iniziativa, ma una analisi del mancato cambio della moneta nel dopoguerra può riuscire utile ad una riflessione su come ribaltare le lo-giche di compatibilità ca-pitalistica e di filosofia della impresa (rilancio prioritario della accumu-lazione) che sono dietro le critiche del PCI alla li-ra pesante, e al suo im-mobilismo di fatto sul ter-reno di provvedimenti per la imposizione fiscale di-retta. 

P.P.P. 

Schio (Vicenza) - Un momento della mani-
festazione tenuta a Schio dai coordina-
menti operai a cui hanno partecipato ol-
tre 30C compagni: operai, giovani proletari, 
donne 

Riuniti ieri i delegati e gli operatori 
sindacali Fiat, Iri, Eni, Montedison, 
Olivetti e la segreteria nazionale 
CGIL, CISL e UIL 

Vertenze grandi 
gruppi e assemblea 
nazionale dei delegati 

E' iniziata ieri, giovedì, 
la riunione dei delegati 
dei grandi gruppi indu-
striali impegnati nelle ver-
tenze. 

Queste vertenze — im-
perniate sostanzialmente 
sul progetto confederale 
di riduzione del costo del 
lavoro, con rivendicazioni 
salariali al ribasso, con 
offerte di mobilità deUa 
manodopera e suo cosid-
detto « arricchimento pro-
fessionale » attraverso cu-
mulo di mansioni, poliva-
lenza e rotazione, e con 
le solite fumosità sugli in-
vestimenti al Sud — so-
no finora andate avanti 
vedendo, da una parte, i 
padroni rigidi in sede di 
trattativa e poco propen-
si ad entrare nel merito 
stesso delle piattaforme 
sindacali, alle quali spes-
so, anzi, ne hanno con-
trapposte di proprie (per 
esempio, con richieste di 
aumento del monte-ore 
straordinarie); e dall'al-
tra, un andamento in sor-
dina degli scioperi spes-
so programmati a fine tur-
no, con la pressocché to-
tale assenza di manife-
stazioni e di momenti uni-
ficanti. 

D'altronde, una tale ge-
stione delle forme di lot-
ta ^ talvolta ribaltata 
dall'iniziativa di base con 
cortei interni, come alla 
Fiat di Torino, o con ri-
sposte dure contro provo-
cazioni padronali, come 
attualmente aUa Fiat di 
Cameri — è possibile pro-
prio per la totale sfidu-

cia ed estraneità operaia 
agli obiettivi rivendicati 
dal sindacato, che in pa-
recchie fabbriche non ne 
ha nemmeno fornito un' 
adeguata informazione a 
livello di massa. 

Al momento in cui scri-
viamo, non siamo ancora 
al corrente dello svilup-
po del dibattito, nè sap-
piamo se è stata mante-
nuta e per quale data e-
ventualrnente è stata fis-
sata la giornata di lotta 
dei lavoratori (circa 400 
mila) dei grandi gruppi, 
già prevista di 4 ore nel-
la seconda metà' d'aprile. 

Ieri s'è riunita anche la 
segreteria CGIL, CISL 
UIL, iri preparazione del-
la riunione del Direttivo 
unitario, con all'ordine del 
giorno i temi dell'occupa-
zione, degli investimenti 
al Sud, del controllo dei 
prezzi e della prossima 
assemblea nazionale dei 
delegati, prevista per fine 
aprile inizio maggio. 

Non conosciamo l'anda-
mento della discusisone. 
Sappiamo però che per 
l'assemblea dei delegati 
s'è parlato della convo-
cazione di 2.000 quadri 
sindacali, versione aggi-a-
vata e aggiornata di quel-
la dell'EUR a gennaio. 
Siamo ben distanti dalla 
conferenza nazionale di 6 
mila delegati, di cui la 
maggioranza eletti con 
mandato vincolante dalle 
assemblee operaie, coni" 
era stato richiesto dal 
convegno del Lirico. 

Licenziate 
due operaie invalide 
alla PEP-ROSE 

Borgomanero (NO), 14 — Due operaie invedide sono state licenziate alla PEP-ROSE di Borgomane-ro, una era ancora rico-verata in ospedale. 
Sembra una grossolana montatura di un padro-ne particolarmente fasci-sta, in realtà è la messa in pratica della campa-gna contro l'assenteismo portata avanti in questi mesi e che tanto spazio ha avuto nelle trattative sindacati-confindustria. 
Oggi i padroni hanno l'urgenza di rimuovere, dopo la vittoria ottenuta sul costo del lavoro, l'u-nico ed il più solido osta-colo al regime della pro-duzione, alle leggi della produttività, cioè la clas-se operaia, -e- prima di tutto la classe operaia meno affezionata al la-voro (quelli che lottano e gli assenteisti) e quella meno produttiva, cioè in-validi e coloro a cui la nocività in fabbrica ha di-strutto la salute. Gli stes-si licenziamenti alla fon-deria S. Emilia di Nova-

ra, provocati da un ba-nale litigio tra due ope-rai subito strumentalizza-to dalla direzione, porta questo segno: entrambi i licenziati, pur non essen-do avanguardie politiche sono operai « scomodi » cioè operai che fanno tut-ti gli scic^eri, che stanno spesso in mutua, che non si piegano ai capi ed ai capetti. 
Allora si capisce per-ché gli operai hanno vi-sto uno stretto legame tra questi licenziamenti ê  quelli più direttamente' politici alla FIAT di Ca-meri, visto che la posta in gioco è la stessa cioè la restaurazione del co-mando padronale in fab-brica, la restaurazione dopo anni di lotte della dittatura della produttività. 
E' con questo spirito che si va allo sc ic^ro del 20 aprile i cui contor-ni non sono ancora ben definiti, ma che può e deve diventare un -me mento importante per or-ganizzare una risposta ge-nerale a questi attacchi. 

• UN COMUNICATO DEL CdF DELLA ILTE PER DE MARTINO 
Moncalieri, 14 —- Il con-

siglio di fabbrica della 
ILTE di Moncalieri (Tori-
no), di fronte alla pro-
vocatoria aggressione per-
petrata ai danni del Se-
gretario politico della Fe-
derazione socialista di Na-
poli Guido De ^Martino, 
sequestrato martedì not-
te da oscure forze, ma 
chiaramente antidemocra-
tiche, che di fatto pun-
tano con la loro azione 
a colpire la direzione po-
litica della sinistra con 
una rinnovata strategia 
della tensione, condanna 
aspramente la vUe azio- * 
ne fascista e antioperaia 
messa in atto; ^ ribadisce 
0 fermo proposito dei la-
voratori di respingere o-
gni provocazione e ogni 
tentativo eversivo sempre 
diretti a colpire la classe 
operaia, opponendo alla 
criminosa violenza politi-
ca la propria determina-
zione e compattezza unita-
ria in- difesa dei valori 
fondamentali della demo-
crazia e della libertà. 

Di fronte al dilagare 
delle azioni eversive di-
rette a colpire e a sfal-
dare lo Stato repubblica-
no, nato dalla lotta ar-
mata contro l'oppressione 
nazifascista, il CdF della 
ILTE ritiene sempre più 
necessaria e urgente una 
intesa politica per scon-
fìggere definitivamente 
quanti cercano di impedi-
re il progresso civile del 
nostro Paese 

• CAMBIO DI GUARDIA ALLA PRESIDENZA DELLA CONFAGRI-COLTURA 
II nobile Diana, agra-rio meridionale, grande la-tifondista, dopo otto anni se ne va e lascia il suo posto all'agrario Ferra della bassa padana che gestisce la propria azien-da nella provincia di Par-ma, più di 500 ettari, con criteri che persino negli ambienti della Con-fagricoltura vengono defi-niti «più tradizionali». Ne-gli uffici stampa della Confagricoltura si fa pas-sare questo cambio della presidenza come im nor-male awicendamaito. Se non c'è da aspettarsi ima modificazione della linea politica della Confagricol-tura certamente il cambio di guardia ha un'impor-tanza però sul piano della distribuzione del potere al-l'interno del massimo or-gano dei padroni agrari. Così aver firmato i 

patti di Bruxelles, che hanno gettato ancora di più scompiglio nell'agri-coltura italiana ed hanno assicurato appunto agli a-grari della bassa e media-padana grossi guadagni sulla rovina dei piccoli agricoltori, il gruppo che Marcora ha costruito at-torno a se da quando è ministro riesce ora ad impadronirsi anche della presidenza della Confa-gricoltura. 
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